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Onorevoli Senatori. – Sono di seguito in-
dicati i punti qualificanti del presente dise-
gno di legge per la riforma e la semplifica-
zione del sistema istituzionale e amministra-
tivo territoriale.

Esso riprende gli articoli principali del di-
segno di legge, d’iniziativa del Governo, re-
cante «Delega al Governo per l’attuazione
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
p), della Costituzione e per l’adeguamento
delle disposizioni in materia di enti locali
alla legge costituzionale n. 3 del 2001»
(atto Senato n. 1464 della XV legislatura),
la cosiddetta «Carta delle autonomie locali».
Contiene inoltre altre norme concernenti il
completamento del trasferimento di funzioni
statali al sistema delle autonomie territoriali
e lo snellimento della amministrazione peri-
ferica dello Stato.

Il citato disegno di legge n. 1464 fu pre-
sentato il 5 aprile 2007 dopo aver acquisito
il parere favorevole della Conferenza unifi-
cata. L’iter parlamentare, iniziato presso la
Commissione Affari costituzionali del Se-
nato, non si è concluso per l’interruzione an-
ticipata della scorsa legislatura. Anche altri
disegni di legge molto importanti per le auto-
nomie territoriali, come quelli concernenti
l’attuazione dell’articolo 119 della Costitu-
zione in materia di autonomia finanziaria e
la riforma del sistema delle Conferenze,
non sono purtroppo stati approvati.

Peraltro, nel citato disegno di legge
n. 1464 della XV legislatura, relativo alla
Carta delle autonomie locali, non era com-
preso il tema della riforma e semplificazione
dell’amministrazione periferica dello Stato,
che è invece essenziale affrontare congiunta-
mente se si vuole superare l’ormai storico
dualismo italiano tra strutture ministeriali e
autonomie territoriali e se si intendono con-

seguentemente raggiungere risultati di mag-
giore efficienza e di consistente riduzione
della spesa pubblica.

L’obbligatorietà delle unioni di comuni (arti-

colo 1)

Lo strumento che permette di semplificare
e di differenziare gli attori del governo lo-
cale è costituito dal ricorso alle unioni tra i
piccoli comuni in chiave polifunzionale,
sulla base di indirizzi fissati dalla legge sta-
tale. In tal caso il singolo comune parteci-
perà ad una e ad una sola unione, che sosti-
tuirà le molteplici forme di esercizio asso-
ciato di funzioni comunali, e sarà rappresen-
tato in un ente di secondo livello i cui organi
di vertice politico sono costituiti dai sindaci
dei comuni partecipanti.

Fissati con legge statale i parametri per
dar vita alle unioni polifunzionali, al legisla-
tore regionale spetta, in considerazione delle
specificità del proprio territorio, il compito
di provvedere alla delimitazione territoriale
e alla disciplina delle modalità di funziona-
mento, naturalmente concertando gli ambiti
territoriali delle unioni con i comuni interes-
sati. Nell’ambito della disciplina regionale
dovrà trovare spazio la specificità montana
che, senza connotare una diversa e ulteriore
forma associativa, rappresenterà unioni ob-
bligatorie polifunzionali di comuni apparte-
nenti ad aree omogenee, che svolgono sia
funzioni comunali sia interventi per la mon-
tagna. Esse sono denominate «unioni di co-
muni montani» e assorbono le funzioni at-
tualmente svolte dalle comunità montane.

Per avere un’idea delle dimensioni che po-
trebbero assumere tali unioni obbligatorie di
comuni si potrebbe far riferimento al testo
originario del disegno di legge d’iniziativa
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governativa relativo alla Carta delle autono-
mie locali della scorsa legislatura. In esso
si prevedeva che determinate funzioni fonda-
mentali fossero esercitate dai comuni con po-
polazione superiore a 10.000 abitanti; che al-
tre fossero esercitate dai comuni con popola-
zione da 3.000 a 10.000 abitanti che rispet-
tino determinati requisiti di adeguatezza;
che altre ancora fossero esercitate in forma
associata dai comuni con popolazione infe-
riore a 3.000 abitanti, ovvero con popola-
zione da 3.000 a 10.000 abitanti che non ri-
spettino i requisiti di adeguatezza.

Il comma 7 prevede che i comuni e le
unioni di comuni possono stipulare accordi
per l’utilizzo ottimale delle strutture burocra-
tiche e amministrative, per rispondere all’esi-
genza di gestire servizi in una dimensione
territoriale diversa dall’unione di cui fanno
parte senza dover costituire ulteriori forme
associative.

L’applicazione di questo primo articolo
del disegno di legge, unitamente all’attua-
zione di quanto disposto al comma 3, lettera
f), del successivo articolo 7 in materia di
princı̀pi per l’esercizio associato delle fun-
zioni da parte dei comuni (che devono essere
ispirati al criterio dell’unificazione per livelli
dimensionali ottimali attraverso l’elimina-
zione di sovrapposizione di ruoli e di atti-
vità), è destinata a produrre una fortissima
semplificazione di tutto il sistema delle auto-
nomie territoriali.

Tra i comuni e le unioni di comuni, le
province e le regioni non vi saranno infatti
altre forme associative tra enti locali, che vi-
ceversa sono attualmente numerose e molte-
plici.

Norme in favore dei comuni contermini
(articolo 2)

Al fine di provvedere nei confronti di quei
comuni che si trovano nella peculiare situa-
zione di vicinanza al capoluogo di provincia
di una regione diversa da quella di apparte-

nenza, si prevede che, tramite accordi tra
Stato, regioni, province e comuni, gli uffici
pubblici ricadenti in comuni contermini di
regioni diverse siano tenuti ad erogare ser-
vizi e prestazioni anche ai cittadini dell’altra
regione.

Tale disposizione – vincolata alla indivi-
duazione da parte del legislatore regionale
dei territori ai quali si applichi la disciplina
– consentirà alla popolazione residente in
molte zone di confine regionale di poter usu-
fruire dei servizi pubblici, individuati tramite
i suddetti accordi in sede di Conferenza uni-
ficata, secondo il principio di massima pros-
simità, senza dar luogo a migrazioni di co-
muni da una regione all’altra.

Disposizioni per l’istituzione delle città me-

tropolitane (articoli 3 e 4)

Punto qualificante del processo di rinnovo
e differenziazione del sistema istituzionale e
amministrativo territoriale è l’attenzione alla
costituzione delle città metropolitane – già
previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142,
e poi del testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, e oggi anche
dall’articolo 114 della Costituzione – attra-
verso una nuova disciplina del loro procedi-
mento istitutivo e dei relativi aspetti organiz-
zativi.

Si innova, in questa sede, soprattutto attra-
verso la scelta dello strumento legislativo
con il quale istituire le città metropolitane.

In dettaglio, si prevede che le città metro-
politane siano istituite, nell’ambito delle re-
gioni a statuto ordinario, nelle aree metropo-
litane in cui sono compresi i comuni di To-
rino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Fi-
renze, Roma, Bari e Napoli.

In linea di principio, il territorio metropo-
litano coinciderà con il territorio di una o più
province, salva l’espressa previsione di
nuova delimitazione delle circoscrizioni pro-
vinciali interessate in caso di non coinci-
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denza con una provincia, senza però dar
luogo all’istituzione di nuove province anche
in relazione a quanto previsto dal successivo
articolo 10.

Sul piano funzionale, la città metropoli-
tana acquisisce tutte le funzioni della preesi-
stente provincia; con le norme attuative, è di-
sciplinata la successione della città metropo-
litana alla provincia in tutti i rapporti già at-
tribuiti alla titolarità di questo ultimo ente.
Oltre a dette funzioni fondamentali, alle città
metropolitane spettano anche quelle di go-
verno metropolitano.

Quanto alla struttura, l’area metropolitana
si articola al suo interno in comuni; il co-
mune capoluogo si articola in municipi.
Una volta costituite, le città metropolitane
adottano il loro statuto nel termine di sei
mesi. Lo statuto definisce le forme di eserci-
zio associato di funzioni con i comuni al fine
di garantire il coordinamento dell’azione
complessiva di governo all’interno del terri-
torio metropolitano, la coerenza dell’eserci-
zio della potestà normativa da parte dei due
livelli di amministrazione, un efficiente as-
setto organizzativo e di utilizzazione delle ri-
sorse strumentali, nonché la economicità di
gestione delle entrate e delle spese attraverso
il coordinamento dei rispettivi sistemi finan-
ziari e contabili.

L’iniziativa spetta al comune capoluogo,
ovvero al 30 per cento dei comuni della pro-
vincia o delle province interessate che rap-
presentino il 60 per cento della relativa po-
polazione, ovvero ad una o più province con-
giuntamente ad un numero di comuni che
rappresentino il 60 per cento della popola-
zione della provincia o delle province propo-
nenti. La proposta di istituzione contiene la
perimetrazione dell’area metropolitana e
una proposta di statuto della città metropoli-
tana.

Sulla proposta è acquisito anzitutto il pa-
rere della regione. Successivamente, sulla
medesima proposta è indetto un referendum
tra tutti i cittadini dell’area compresa nella
città metropolitana; il referendum è senza

quorum strutturale se il parere della regione
è favorevole; in caso di parere regionale ne-
gativo, il quorum strutturale è del 30 per
cento.

Una volta completato l’iter relativo all’ini-
ziativa e alla acquisizione del parere, ed
espletato il referendum, l’istituzione delle
città metropolitane avviene con uno o più de-
creti legislativi delegati (di regola, un de-
creto legislativo per ciascuna città), da ema-
nare nel termine di sei mesi dalla data di
svolgimento del referendum, su proposta
del Ministro dell’interno.

Gli schemi dei decreti legislativi sono tra-
smessi al Consiglio di Stato ed alla Confe-
renza unificata, che rendono il parere nel ter-
mine di trenta giorni. Successivamente sono
trasmessi alle Camere per l’acquisizione del
parere delle competenti Commissioni parla-
mentari, da rendere entro quarantacinque
giorni dall’assegnazione.

Nelle aree metropolitane, in alternativa
alla istituzione delle città metropolitana se-
condo il procedimento previsto, possono es-
sere individuate specifiche modalità di eser-
cizio associato delle funzioni comunali senza
nuovi o maggiori oneri; ulteriori modalità di
esercizio congiunto di funzioni possono es-
sere definite dalle istituzioni locali e dalla re-
gione interessate, tenuto conto delle diverse
specificità territoriali.

Disciplina di Roma capitale (articolo 5)

Nel sistema di riordino e razionalizzazione
del nostro assetto istituzionale è ormai im-
procrastinabile, in attuazione dell’articolo
114 della Costituzione, provvedere a discipli-
nare i poteri e l’organizzazione di Roma ca-
pitale.

La disciplina, delegata al Governo, sarà
volta ad assicurare il migliore esercizio delle
funzioni di Roma quale capitale della Repub-
blica, simbolo della storia e dell’unità nazio-
nale, sede degli organi costituzionali dello
Stato, di uffici ed enti pubblici nazionali e
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delle rappresentanze ufficiali degli Stati
esteri presso la Repubblica. Sarà inoltre fina-
lizzata ad armonizzare gli interessi della co-
munità locale con le prerogative e gli inte-
ressi dello Stato della Città del Vaticano e
delle istituzioni internazionali che hanno
sede in Roma.

Nell’attuazione della delega – oltre alla
previsione del mantenimento delle attuali
funzioni della città di Roma, della valorizza-
zione del suo patrimonio culturale, ambien-
tale e architettonico, della salvaguardia delle
esigenze di sviluppo sociale ed economico –
il Governo dovrà prevedere, tra l’altro, che
per Roma capitale sia assicurata la sicurezza
interna e internazionale mediante programmi
del Ministero dell’interno e che alla capitale
siano assicurate le risorse necessarie per il fi-
nanziamento delle funzioni da essa eserci-
tate, secondo i princı̀pi di cui all’articolo
119 della Costituzione.

A Roma capitale sarà inoltre conferito –
nell’ambito delle materie del governo del ter-
ritorio, dell’edilizia pubblica e privata, dei
trasporti e della mobilità e dei servizi sociali
– un potere regolamentare negli ambiti di cui
all’articolo 117, sesto comma, della Costitu-
zione, anche in deroga a specifiche disposi-
zioni legislative, nel rispetto dei princı̀pi ge-
nerali dell’ordinamento giuridico.

In linea con la previsione dell’istituzione
delle città metropolitane, è prevista infine l’i-
stituzione di una sede di raccordo istituzio-
nale tra Roma capitale, il Governo, la re-
gione Lazio e la provincia di Roma.

Soppressione di enti intermedi e strumentali

(articolo 6)

La norma riprende le disposizioni della
legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge fi-
nanziaria 2008), nell’ottica di provvedere
ad una reale semplificazione del sistema isti-
tuzionale territoriale. Troppe volte, a fronte
degli sforzi di riorganizzazione del sistema
territoriale, la legislazione statale ha ceduto

alla molteplicità di enti, organismi o agenzie,
istituiti dalle regioni o dagli enti locali. Lo
stesso legislatore statale ha stabilito più volte
la soppressione di enti erariali, senza essere
poi in grado di provvedere realmente alla
loro liquidazione.

Obiettivo della norma in oggetto è il tra-
sferimento definitivo agli enti locali, in ar-
monia con i princı̀pi contenuti nella delega
relativa al trasferimento di funzioni di cui al-
l’articolo 7, di tutte le competenze e le fun-
zioni oggi attribuite a questi organismi. Nel
caso di inadempienza da parte degli enti ter-
ritoriali, è prevista l’attivazione del potere
sostitutivo dello Stato ai sensi dell’articolo
120, secondo comma, della Costituzione.

L’attuazione rigorosa di questa norma può
produrre effetti molto rilevanti in termini di
semplificazione, efficienza e riduzione della
spesa pubblica a tutti i livelli, sia dello Stato
che delle autonomie territoriali. Per queste
ultime, in particolare, si può giungere alla
soppressione di numerosi enti settoriali di
derivazione regionale o provinciale per attri-
buire le relative funzioni al livello istituzio-
nale più adeguato (province, comuni e unioni
di comuni). La stessa cosa può avvenire a li-
vello comunale.

Delega al Governo per l’individuazione e

l’allocazione delle funzioni fondamentali
e delle funzioni proprie degli enti locali

(articolo 7)

La mancata approvazione della Carta delle
autonomie pone in capo al nuovo legislatore
il compito di provvedere all’adeguamento
delle disposizioni in materia di enti locali
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001,
n. 3. Il nuovo assetto costituzionale impone
infatti una puntuale individuazione delle fun-
zioni fondamentali e delle funzioni proprie
degli enti locali e la loro allocazione nei di-
versi livelli di governo.

Al tal fine si delega il Governo a emanare
uno o più decreti legislativi, sulla scorta di
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alcuni specifici princı́pi e criteri direttivi, a
partire dalla garanzia del rispetto delle com-
petenze legislative dello Stato e delle re-
gioni, dell’autonomia e delle competenze de-
gli enti territoriali, cosı̀ come stabilito dagli
articoli 114, 117 e 118 della Costituzione.
Le regioni a statuto speciale sono tenute al
rispetto delle garanzie di autonomia degli
enti locali previste dalla Costituzione.

Nell’individuare le funzioni, il Governo
dovrà prevedere, per ciascun livello di go-
verno locale, la titolarità di funzioni connatu-
rate alle caratteristiche proprie di ciascun
tipo di ente, essenziali e imprescindibili per
il funzionamento dell’ente e per il soddisfa-
cimento dei bisogni primari delle comunità
di riferimento, prevedendo che talune fun-
zioni fondamentali possano essere esercitate
solo in forma associata e che possano essere
svolte unitariamente sulla base di accordi tra
comuni e province.

Tali funzioni non potranno che essere
svolte ad un solo livello di ente locale e
agli altri livelli non potranno esservi strutture
amministrative permanenti ad esse dedicate.

Il Governo dovrà inoltre considerare, nella
determinazione delle funzioni fondamentali
dei comuni e delle province, quelle storica-
mente svolte, considerando tra le funzioni
fondamentali dei comuni tutte quelle che li
connotano come ente di governo di prossi-
mità e tra le funzioni fondamentali delle pro-
vince quelle che le connotano come enti per
il governo di area vasta.

Nel rispetto dei princı̀pi di sussidiarietà, di
adeguatezza, di semplificazione, di concen-
trazione e di differenziazione, dovrà poi es-
sere assicurato l’esercizio unitario delle fun-
zioni da parte del livello di ente locale che,
per le caratteristiche dimensionali e struttu-
rali, ne garantisca l’ottimale gestione. In li-
nea con l’obiettivo di una razionale distribu-
zione di compiti e funzioni, e ai fini del con-
tenimento dei costi, il Governo dovrà poi
prevedere l’esercizio associato delle funzioni
da parte dei comuni, secondo il criterio del-
l’unificazione per livelli dimensionali otti-

mali, e soprattutto attraverso l’eliminazione
di ogni sovrapposizione di ruoli e di attività.

Al fine poi di garantire il rispetto del prin-
cipio di integrazione e di leale collabora-
zione tra i diversi livelli di governo locale
per l’esercizio di funzioni fondamentali che
richiedono la partecipazione di più enti, sa-
ranno individuate specifiche forme di consul-
tazione e di raccordo tra Stato, regioni ed
enti locali.

Qualora, al momento del conferimento di
funzioni, queste siano svolte da un ente di-
verso da quello individuato dai decreti legi-
slativi, con decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri si provvede alla loro corretta
riallocazione sulla base di accordi con gli
enti locali interessati, previa intesa con la
Conferenza unificata. E’ infine previsto che
entro due anni dalla data di entrata in vigore
dei decreti legislativi il Governo possa ema-
nare, nel rispetto degli stessi princı̀pi e criteri
direttivi, disposizioni integrative e correttive.

Completamento del trasferimento di funzioni

statali a regioni ed enti locali e rinnovo
della amministrazione periferica dello

Stato (articoli 8 e 9)

Negli ultimi anni, i processi di riorganiz-
zazione dell’apparato periferico dello Stato
e di devoluzione di funzioni e compiti a re-
gioni e autonomie locali hanno continuato,
per molti versi, a procedere secondo direttrici
parallele e non convergenti, stentando a tro-
vare una riconduzione a sistema. Ciò ha
comportato il rischio altissimo del moltipli-
carsi di duplicazioni organizzative e di fun-
zioni, ingenerando, in molti casi, seri dubbi
sulle responsabilità dei diversi soggetti o,
peggio ancora, su «chi fa che cosa».

Il progetto di tendenziale confluenza delle
diverse amministrazioni periferiche dello
Stato nella sede unitaria dell’ufficio territo-
riale del Governo, già disegnato dalle ri-
forme Bassanini (legge 15 marzo 1997,
n. 59, e decreto legislativo 31 marzo 1998,
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n. 112), si è andato via via stemperando, per
poi essere accantonato. Inoltre le vicende e i
ritardi del trasferimento di funzioni, compiti
e risorse dallo Stato a regioni ed enti locali,
in ossequio al principio costituzionale di sus-
sidiarietà, hanno posto, invece, in luce l’esi-
genza di individuare soggetti e sedi che, me-
dio tempore, assicurino provvisoriamente l’e-
sercizio delle funzioni nel corso della deli-
cata fase del trasferimento.

È quindi necessario puntare a soluzioni or-
ganizzative che consentano di agevolare il
completamento del trasferimento di funzioni
statali in base all’articolo 118 della Costitu-
zione, sulla base dei princı̀pi di sussidiarietà,
differenziazione e adeguatezza, e allo stesso
tempo di individuare una nuova sede, dotata
di adeguata autorevolezza ed elevata capacità
di collegarsi con regioni ed enti locali, per le
residue funzioni mantenute in capo allo Stato
sul territorio. È in questa dimensione che va
recuperata la soluzione della tendenziale
confluenza della amministrazione periferica
dello Stato all’interno di una struttura unita-
ria, l’ufficio territoriale del Governo, quale
soggetto prima facilitatore del trasferimento
di funzioni stesso e poi deputato a costituire
lo snodo unitario e il punto di contatto tra le
residue funzioni statali e il territorio. Proprio
per queste ragioni si è operata la scelta di
prevedere, attraverso lo strumento regola-
mentare, una veste e un assetto provvisorio
per l’ufficio territoriale del Governo che
vale per il periodo occorrente al trasferi-
mento di funzioni in attuazione dell’articolo
118 della Costituzione, e un assetto finale
funzionale all’esercizio delle sole funzioni
residue.

Sul piano della razionalizzazione della re-
sidua amministrazione periferica dello Stato
viene, inoltre, operata la scelta di individuare
il livello provinciale come livello base per
l’esercizio delle funzioni residue, in confor-
mità all’esigenza della massima prossimità
dei servizi ai cittadini e per assicurare l’effi-
cacia della funzione di rappresentanza gene-
rale del Governo, salvo che esigenze di effi-

cienza, efficacia ed economicità non rendano
opportuna una scala territoriale più ampia,
regionale o sovraregionale, con attribuzione
delle rispettive funzioni all’ufficio territoriale
del Governo di un capoluogo di regione.
Vengono poi specificamente indicati criteri
organizzativi atti a garantire risparmi di
spesa sul fronte delle funzioni strumentali,
quali l’esercizio unitario delle funzioni logi-
stiche, l’istituzione di servizi comuni e l’uso
in via prioritaria dei beni immobili di pro-
prietà pubblica.

Il comma 4 dell’articolo 9 prevede inoltre
modalità atte a garantire la dipendenza fun-
zionale dell’ufficio territoriale del Governo,
o di sue articolazioni, dai Ministeri di settore
per gli aspetti relativi alle materie di compe-
tenza.

Il comma 6 dello stesso articolo esclude
dall’ambito di applicazione delle disposizioni
le amministrazioni periferiche dei Ministeri
degli affari esteri, della giustizia e della di-
fesa nonché delle Agenzie statali.

Non è possibile una valutazione preventiva
circa i risultati che possono essere raggiunti
in termini di riduzione della spesa pubblica
per effetto della soppressione di funzioni sta-
tali, del loro trasferimento ai livelli territo-
riali più adeguati e dell’accorpamento delle
residue funzioni amministrative periferiche
dello Stato. Tuttavia, viste la quantità elevata
di uffici coinvolti e la consistenza del perso-
nale attualmente impiegato, è ragionevole
pensare che la riduzione di spesa e la mag-
giore efficienza conseguibili siano molto si-
gnificative.

Revisione delle circoscrizioni provinciali
(articolo 10)

Al termine del processo delineato con que-
sto disegno di legge, si renderà necessario
provvedere con una norma di chiusura che
consenta di stabilizzare il quadro dell’assetto
istituzionale territoriale. A tal fine, il Go-
verno è delegato ad emanare uno o più de-
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creti legislativi finalizzati alla riduzione del
numero delle circoscrizioni provinciali.

Secondo uno dei princı́pi di delega, all’e-
sito dell’azione legislativa il territorio di cia-
scuna provincia dovrà avere una estensione e
dovrà comprendere una popolazione tale da
consentire l’ottimale esercizio delle funzioni
previste per il livello di governo di area
vasta.

Naturalmente, in conformità all’articolo
133 della Costituzione, è prevista tra i criteri
direttivi per la revisione delle circoscrizioni
l’adesione della maggioranza dei comuni
dell’area interessata, che rappresentino co-
munque la maggioranza della popolazione
complessiva dell’area stessa, nonché il parere
della provincia o delle province interessate e
della regione.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Obbligatorietà delle unioni di comuni)

1. Sono costituite unioni obbligatorie di
comuni per l’esercizio associato di funzioni
fondamentali. Ogni comune può partecipare
soltanto ad una unione di comuni. L’organo
di governo dell’unione di comuni è compo-
sto dai sindaci dei comuni partecipanti.

2. Nelle zone montane le unioni di comuni
assumono la denominazione di unioni di co-
muni montani. Ad esse possono essere attri-
buite ulteriori funzioni riguardanti la tutela e
la promozione della montagna.

3. Il Governo è delegato ad adottare, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, su proposta del Ministro del-
l’interno, di concerto con il Ministro per gli
affari regionali, un decreto legislativo con il
quale sono definiti i parametri relativi alle
dimensioni territoriali e demografiche ai
fini della costituzione delle unioni di comuni
nell’intero territorio nazionale.

4. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 3, il Governo si attiene ai seguenti
princı̀pi e criteri direttivi:

a) salvaguardia delle specificità territo-
riali, e in particolare delle specificità del ter-
ritorio montano;

b) adeguatezza delle dimensioni per
l’ottimale erogazione dei servizi.

5. Lo schema del decreto legislativo di cui
al comma 3 è trasmesso al Parlamento al
fine dell’espressione del parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per mate-
ria, da rendere entro trenta giorni dalla data
di trasmissione. Decorso il predetto termine,
il decreto legislativo può comunque essere
emanato.
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6. Le regioni, con proprie leggi, discipli-
nano l’entità demografica dei comuni e delle
unioni di comuni nel territorio regionale,
sulla base dei parametri fissati con il decreto
legislativo di cui al comma 3, e stabiliscono
altresı̀ le modalità di funzionamento delle
unioni di comuni e la loro delimitazione ter-
ritoriale, sentiti i comuni interessati.

7. Fermo restando quanto disposto al
comma 1, i comuni e le unioni di comuni
possono stipulare accordi per l’utilizzo otti-
male delle strutture amministrative e per l’er-
gogazione di servizi.

Art. 2.

(Norme in favore dei comuni contermini)

1. Lo Stato, le regioni, le province e i co-
muni stipulano apposti accordi al fine di con-
sentire ai cittadini residenti in comuni con-
termini, anche appartenenti a regioni diverse,
di usufruire dei servizi secondo criteri di
prossimità.

2. Ai fini di cui al comma 1, le regioni in-
dividuano, con proprie leggi, sentiti i comuni
interessati, i comuni o le frazioni di comune
per i quali trovano applicazione le disposi-
zioni di cui al medesimo comma.

3. Con gli accordi di cui all’articolo 9,
comma 2, lettera c), del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281, sono individuati i
servizi per i quali si applicano le disposizioni
di cui al comma 1 del presente articolo e
sono definite le relative modalità di program-
mazione e di attuazione.

Art. 3.

(Procedimento per l’istituzione
delle città metropolitane)

1. Le città metropolitane sono istituite,
nell’ambito di una regione, nelle aree metro-
politane in cui sono compresi i comuni di
Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna,
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Firenze, Roma, Bari e Napoli. La proposta di

istituzione spetta al comune capoluogo, ov-

vero al 30 per cento dei comuni della provin-

cia o delle province interessate, che rappre-

sentino il 60 per cento della relativa popola-

zione, ovvero ad una o più province congiun-

tamente ad un numero di comuni che rappre-

sentino il 60 per cento della popolazione

della provincia o delle province proponenti.

La proposta di istituzione contiene la perime-

trazione dell’area metropolitana e una propo-

sta di statuto della città metropolitana. Sulla

proposta è acquisito il parere della regione.

2. Sulla proposta di istituzione della città

metropolitana è indetto un referendum tra

tutti i cittadini dell’area compresa nella peri-

metrazione della città metropolitana. Per la

validità del referendum non è richiesta la

partecipazione al voto della maggioranza de-

gli aventi diritto, se il parere della regione è

favorevole; in caso di parere negativo della

regione, il quorum di validità è del 30 per

cento.

3. Nelle aree metropolitane di cui al

comma 1, in alternativa alla istituzione delle

città metropolitana secondo il procedimento

previsto dal presente articolo, sono indivi-

duate specifiche modalità di esercizio asso-

ciato delle funzioni comunali, senza nuovi

o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ul-

teriori modalità di esercizio congiunto di

funzioni possono essere definite dalle istitu-

zioni locali e dalla regione interessate, tenuto

conto delle diverse specificità territoriali.

4. Il Governo è delegato ad adottare, entro

centottanta giorni dalla data di svolgimento

del referendum di cui al comma 2, su propo-

sta del Ministro dell’interno, uno o più de-

creti legislativi per la istituzione delle città

metropolitane per le quali la relativa propo-

sta sia stata approvata ai sensi del medesimo

comma 2, con l’osservanza dei princı̀pi e cri-

teri direttivi indicati nell’articolo 4.
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Art. 4.

(Princı́pi e criteri di delega per l’istituzione

delle città metropolitane)

1. Nell’esercizio della delega di cui all’ar-
ticolo 3, comma 4, il Governo è tenuto al-
l’osservanza dei seguenti princı̀pi e criteri di-
rettivi:

a) il territorio della città metropolitana
coincide con il territorio di una o di più pro-
vince; in caso di non coincidenza con il ter-
ritorio di una provincia, si procede alla
nuova delimitazione delle circoscrizioni pro-
vinciali interessate ai sensi dell’articolo 133,
primo comma, della Costituzione;

b) la città metropolitana succede alla
provincia in tutti i rapporti già attribuiti
alla titolarità di quest’ultimo ente; è garan-
tita, anche mediante la proroga della durata
in carica degli organi di governo provinciali,
la continuità dell’amministrazione nelle more
della successione tra gli enti;

c) la città metropolitana subentra in
tutte le funzioni di competenza della provin-
cia. Al tal fine, sono attribuite alla città me-
tropolitana le risorse umani, strumentali e fi-
nanziarie inerenti alle funzioni trasferite,
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica;

d) le modalità organizzative e le fun-
zioni di ciascuna città metropolitana sono
stabilite in relazione alle specifiche esigenze
del rispettivo territorio;

e) il territorio della città metropolitana
si articola al suo interno in comuni; il co-
mune capoluogo si articola in municipi;

f) lo statuto della città metropolitana è
adottato nei sei mesi successivi allo svolgi-
mento delle elezioni per la prima costitu-
zione degli organi di governo. Lo statuto de-
finisce le forme di esercizio associato di fun-
zioni con i comuni compresi nel territorio
della città metropolitana, al fine di garantire
il coordinamento dell’azione complessiva di
governo all’interno del territorio metropoli-
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tano, la coerenza dell’esercizio della potestà
normativa da parte dei due livelli di ammini-
strazione, un efficiente assetto organizzativo
e di utilizzazione delle risorse strumentali,
nonché la economicità della gestione delle
entrate e delle spese attraverso il coordina-
mento dei rispettivi sistemi finanziari e con-
tabili; le relative disposizioni sono adottate
previa intesa con i comuni interessati, rece-
pita con deliberazioni di identico contenuto
dei rispettivi consigli comunali.

2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui
al comma 1 sono trasmessi per il parere al
Consiglio di Stato e alla Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, da rendere entro
trenta giorni dalla trasmissione, e successiva-
mente sono trasmessi al Parlamento per l’e-
spressione del parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, da rendere entro qua-
rantacinque giorni dall’assegnazione. De-
corso il predetto termine, i decreti legislativi
possono comunque essere emanati.

Art. 5.

(Delega al Governo per la disciplina
dell’ordinamento di Roma capitale)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, su proposta del Ministro del-
l’interno, di concerto con i Ministri dell’eco-
nomia e delle finanze, degli affari esteri, per
i rapporti con le regioni e per la pubblica
amministrazione e l’innovazione, un decreto
legislativo al fine di disciplinare l’ordina-
mento di Roma, capitale della Repubblica,
in attuazione dell’articolo 114, terzo comma,
della Costituzione. Sullo schema di decreto
legislativo è acquisito il parere della Confe-
renza unificata, di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il
medesimo schema è successivamente tra-
smesso alla Camera dei deputati e al Senato
della Repubblica, al fine dell’espressione del
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parere delle competenti Commissioni parla-
mentari, da rendere entro sessanta giorni
dalla trasmissione.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo si attiene ai seguenti
princı̀pi e criteri direttivi:

a) mantenimento delle attuali funzioni e
previsione di ulteriori funzioni essenziali in
relazione al ruolo di Roma quale capitale
della Repubblica;

b) previsione di una disciplina finaliz-
zata ad assicurare il migliore esercizio delle
funzioni di Roma, quale capitale della Re-
pubblica, simbolo della storia e dell’unità na-
zionale, sede degli organi costituzionali dello
Stato, di uffici ed enti pubblici nazionali,
delle rappresentanze ufficiali degli Stati
esteri presso la Repubblica, nonché finaliz-
zata ad armonizzare gli interessi della comu-
nità locale con le prerogative e gli interessi
dello Stato della Città del Vaticano e delle
istituzioni internazionali che hanno sede in
Roma;

c) previsione di modalità particolari per
garantire la sicurezza pubblica mediante ap-
positi programmi predisposti dal Ministero
dell’interno;

d) garanzia della massima efficienza ed
efficacia dei servizi urbani, con riguardo alla
funzionalità degli organi costituzionali dello
Stato e degli uffici ed enti pubblici nazionali,
nonché dei servizi urbani necessari alla fun-
zionalità delle rappresentanze estere e delle
istituzioni internazionali con sede in Roma,
anche con riguardo allo Stato della Città
del Vaticano;

e) previsione che alla città di Roma, in
quanto capitale della Repubblica, siano assi-
curate le risorse necessarie per il finanzia-
mento delle funzioni da essa esercitate, se-
condo i princı̀pi di cui all’articolo 119 della
Costituzione;

f) previsione della disciplina concer-
nente l’attribuzione del potere regolamentare
di cui all’articolo 117, sesto comma, della
Costituzione, anche in deroga a specifiche
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disposizioni legislative, nel rispetto degli ob-
blighi internazionali, del diritto comunitario,
della Costituzione e dei princı̀pi generali del-
l’ordinamento giuridico, con particolare rife-
rimento alle materie del governo del territo-
rio, dell’edilizia pubblica e privata, dei tra-
sporti e della mobilità e dei servizi sociali,
in considerazione delle peculiari esigenze
connesse al ruolo di capitale;

g) previsione di una sede di raccordo
istituzionale tra Roma capitale, la Presidenza
del Consiglio dei ministri, la regione Lazio e
la provincia di Roma;

h) previsione che il sindaco di Roma ca-
pitale sia membro di diritto della Conferenza
Stato-Città ed autonomie locali e della Con-
ferenza unificata;

i) previsione che le funzioni assegnate a
Roma capitale, quando incidano su servizi
essenziali anche per l’area esterna alla capi-
tale, possano essere esercitate, all’occor-
renza, anche dalla provincia di Roma, d’in-
tesa con il comune di Roma.

Art. 6.

(Soppressione di enti intermedi

e strumentali)

1. Anche ai fini del coordinamento della
finanza pubblica, in attuazione dell’articolo
118 della Costituzione, lo Stato e le regioni,
nell’ambito della rispettiva competenza legi-
slativa, provvedono all’accorpamento o alla
soppressione degli enti, agenzie ed organi-
smi, comunque denominati, non espressa-
mente ritenuti necessari all’adempimento
delle rispettive funzioni istituzionali, e alla
unificazione di quelli che esercitano funzioni
che si prestano ad essere meglio esercitate in
forma unitaria.

2. Lo Stato e le regioni provvedono altresı̀
ad individuare le funzioni degli enti di cui al
comma 1 in tutto o in parte coincidenti con
quelle assegnate agli enti territoriali, riallo-
cando contestualmente le stesse agli enti lo-
cali, in conformità con i princı́pi e criteri di-
rettivi di cui all’articolo 7.
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3. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore delle disposizioni statali e regionali
adottate ai sensi del comma 2, le province
e i comuni provvedono, sulla base dei prin-
cı̀pi di cui al comma 1 e tenuto conto dell’al-
locazione delle funzioni definita in attua-
zione del medesimo comma 2, alla soppres-
sione degli enti, agenzie ed organismi co-
munque denominati, istituiti dai medesimi
province e comuni, che siano titolari di fun-
zioni in tutto o in parte coincidenti con
quelle svolte dagli stessi enti locali.

4. Lo Stato e le regioni concorrono alla ra-
zionalizzazione amministrativa sulla base del
principio di leale collaborazione. L’alloca-
zione delle funzioni, di cui al comma 2 del
presente articolo, è effettuata previo accordo
in sede di Conferenza unificata ai sensi del-
l’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281.

5. Nel caso in cui gli enti territoriali non
provvedano ai sensi dei commi 1, 2 e 3, il
Governo esercita il potere sostitutivo ai sensi
dell’articolo 120, secondo comma, della Co-
stituzione.

Art. 7.

(Delega al Governo per l’individuazione e
l’allocazione delle funzioni fondamentali e

delle funzioni proprie degli enti locali e
per l’adeguamento delle disposizioni in ma-

teria di enti locali alla legge costituzionale
18 ottobre 2001, n. 3)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, su proposta del Ministro del-
l’interno, di concerto con i Ministri dell’eco-
nomia e delle finanze, per gli affari regionali
e per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, uno o più decreti legislativi diretti a in-
dividuare e allocare le funzioni fondamentali
dei comuni, delle province e delle città metro-
politane, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera p), della Costituzione, nonché
le funzioni proprie ai sensi dell’articolo 118,
secondo comma, della Costituzione.
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2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al
comma 1, sui quali è acquisito il parere del
Consiglio di Stato, sono adottati previa intesa
in sede di Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281. Gli schemi dei decreti legislativi sono
successivamente trasmessi al Parlamento al
fine dell’espressione del parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari, che si espri-
mono entro sessanta giorni dalla assegna-
zione. Decorso il predetto termine i decreti le-
gislativi possono comunque essere emanati.

3. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo si attiene ai seguenti
princı̀pi e criteri direttivi:

a) garantire il rispetto delle competenze
legislative dello Stato e delle regioni, l’auto-
nomia e le competenze degli enti territoriali
ai sensi degli articoli 114, 117 e 118 della
Costituzione;

b) individuare le funzioni fondamentali
dei comuni, delle province e delle città me-
tropolitane, in modo da prevedere, per cia-
scun livello di governo locale, la titolarità
di funzioni connaturate alle caratteristiche
proprie di ciascun tipo di ente, essenziali e
imprescindibili per il funzionamento del-
l’ente e per il soddisfacimento dei bisogni
primari delle comunità di riferimento, anche
al fine della tenuta e della coesione dell’ordi-
namento della Repubblica; prevedere che de-
terminate funzioni fondamentali, da indivi-
duare nei medesimi decreti legislativi, pos-
sano essere esercitate in forma associata;

c) prevedere che l’esercizio delle fun-
zioni fondamentali possa essere svolto unita-
riamente sulla base di accordi tra comuni e
province;

d) considerare, nella determinazione
delle funzioni fondamentali dei comuni e
delle province, quelle storicamente svolte,
nonché quelle preordinate a garantire i servizi
essenziali su tutto il territorio nazionale, se-
condo criteri di razionalizzazione e adegua-
tezza; in particolare, considerare tra le fun-
zioni fondamentali dei comuni tutte quelle
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che li connotano come ente di governo di
prossimità e tra le funzioni fondamentali delle
province quelle che le connotano come enti
per il governo di area vasta; considerare tra
le funzioni fondamentali delle città metropoli-
tane, oltre a quelle spettanti alle province, an-
che quelle di governo metropolitano;

e) valorizzare i princı̀pi di sussidiarietà,
di adeguatezza, di semplificazione, di con-
centrazione e di differenziazione nella indivi-
duazione delle condizioni e modalità di eser-
cizio delle funzioni fondamentali, in modo
da assicurarne l’esercizio unitario da parte
del livello di ente locale che, per le caratte-
ristiche dimensionali e strutturali, ne garanti-
sca l’ottimale gestione, anche mediante spor-
telli unici, di regola istituiti presso i comuni,
anche in forma associata, competenti per
tutti gli adempimenti inerenti a ciascuna fun-
zione o servizio e che curino l’acquisizione
di tutti gli elementi e atti necessari. Preve-
dere che tali funzioni possano essere svolte
ad un solo livello di ente locale e che agli
altri livelli non possano esservi strutture am-
ministrative permanenti ad esse dedicate;

f) definire i princı̀pi per l’esercizio delle
forme associative e per la razionalizzazione,
la semplificazione e il contenimento dei costi
per l’esercizio associato delle funzioni da
parte dei comuni, ispirati al criterio dell’uni-
ficazione per livelli dimensionali ottimali at-
traverso l’eliminazione di sovrapposizioni di
ruoli e di attività;

g) prevedere strumenti che garantiscano
il rispetto del principio di integrazione e di
leale collaborazione tra i diversi livelli di go-
verno locale nello svolgimento delle funzioni
fondamentali che richiedono per il loro eserci-
zio la partecipazione di più enti, allo scopo in-
dividuando specifiche forme di consultazione
e di raccordo tra Stato, regioni ed enti locali.

4. Qualora, in applicazione dei princı̀pi di
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza
di cui al comma 3, lettera e), i decreti legi-
slativi di cui al presente articolo attribui-
scano l’esercizio delle funzioni fondamentali
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ad un ente diverso da quello che le esercita
alla data di entrata in vigore dei medesimi
decreti legislativi, alla decorrenza di tale
esercizio, nonché alla determinazione dei
beni e delle risorse finanziarie, umane, stru-
mentali ed organizzative necessarie, si prov-
vede con decreti del Presidente del Consiglio
dei ministri, da adottare entro dodici mesi
dalla data di entrata in vigore dei decreti le-
gislativi, su proposta dei Ministri dell’interno
e per i rapporti con le regioni, di concerto
con i Ministri interessati e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sulla base di
accordi con gli enti locali interessati, previa
intesa con la Conferenza unificata di cui al-
l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281. Ciascun decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri è corredato della
relazione tecnica con l’indicazione della
quantificazione dei beni e delle risorse finan-
ziarie, umane, strumentali e organizzative, ai
fini della valutazione della congruità fra i
trasferimenti e gli oneri conseguenti all’e-
spletamento delle funzioni attribuite. La de-
correnza dell’esercizio delle funzioni è su-
bordinata all’atto dell’effettiva attuazione
dei meccanismi previsti dal presente comma.

5. Entro due anni dalla data di entrata in
vigore dei decreti legislativi di cui al comma
1, il Governo può adottare disposizioni inte-
grative e correttivi dei decreti medesimi, nel
rispetto dei princı̀pi e dei criteri direttivi e
con le procedure di cui al presente articolo.

6. L’articolo 2 della legge 5 giugno 2003,
n. 131, è abrogato.

Art. 8.

(Delega al Governo per l’attuazione dell’ar-
ticolo 118, commi primo e secondo, della
Costituzione, in materia di conferimento

delle funzioni amministrative statali alle
regioni e agli enti locali)

1. Ferme restando le disposizioni di cui al-
l’articolo 7, in materia di individuazione
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delle funzioni fondamentali, il Governo è de-
legato ad adottare, entro dodici mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge,
su proposta del Ministro dell’interno, di con-
certo con i Ministri dell’economia e delle fi-
nanze, per le riforme per il federalismo e per
gli affari regionali, uno o più decreti legisla-
tivi aventi ad oggetto l’individuazione delle
restanti funzioni amministrative esercitate
dallo Stato che non comportano l’esigenza
dell’esercizio unitario a livello statale e che
devono essere attribuite a comuni, province,
città metropolitane e regioni, sulla base dei
princı̀pi di sussidiarietà, differenziazione e
adeguatezza, nei seguenti ambiti:

a) funzioni amministrative da conferire
alle regioni e agli enti locali, nelle materie
di cui all’articolo 117, secondo comma, della
Costituzione;

b) funzioni amministrative da conferire
alle regioni nelle materie di cui all’articolo
117, terzo e quarto comma, della Costitu-
zione, ai fini del loro successivo conferi-
mento agli enti locali.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo si attiene ai seguenti
princı̀pi e criteri direttivi:

a) conferire ad un livello diverso da
quello comunale soltanto le funzioni di cui
occorra assicurare l’unitarietà di esercizio,
sulla base dei princı̀pi di sussidiarietà, diffe-
renziazione e adeguatezza;

b) favorire l’autonoma iniziativa dei cit-
tadini, singoli o associati, per lo svolgimento
di attività di interesse generale, ai sensi del-
l’articolo 118, quarto comma, della Costitu-
zione.

3. Sugli schemi dei decreti legislativi di
cui al comma 1 è acquisito il parere della
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281. Nella predisposizione degli schemi
medesimi è inoltre assicurata la consulta-
zione delle organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative. I predetti schemi sono
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successivamente trasmessi al Parlamento per-
ché su di essi sia espresso il parere delle
Commissioni competenti per materia e per
le conseguenze di carattere finanziario, da
rendere entro trenta giorni dalla trasmissione.
Decorso inutilmente il predetto termine, i de-
creti possono comunque essere emanati.

4. Ai fini della attuazione dei decreti legi-
slativi di cui al comma 1 e con le scadenze
temporali e le modalità dagli stessi previste,
alla puntuale individuazione dei beni e delle
risorse finanziarie, umane, strumentali e or-
ganizzative da trasferire, alla loro riparti-
zione tra le regioni e tra regioni ed enti lo-
cali ed ai conseguenti trasferimenti si prov-
vede con decreti del Presidente del Consiglio
dei ministri. Il trasferimento dei beni e delle
risorse deve comunque essere congruo ri-
spetto alle competenze trasferite e deve al-
tresı̀ comportare la contemporanea soppres-
sione o il ridimensionamento dell’ammini-
strazione statale periferica, in rapporto ad
eventuali compiti residui.

5. Con i provvedimenti di trasferimento di
cui al comma 4, alle regioni e agli enti locali
destinatari delle funzioni e dei compiti con-
feriti sono attribuiti beni e risorse corrispon-
denti per ammontare a quelli utilizzati dallo
Stato per l’esercizio delle medesime funzioni
e compiti prima del conferimento. Con i me-
desimi provvedimenti si provvede alla indivi-
duazione delle modalità e delle procedure di
trasferimento, nonché dei criteri di riparti-
zione del personale, in conformità alla disci-
plina recata dal titolo II, capo III, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Ferma re-
stando l’autonomia normativa e organizza-
tiva degli enti territoriali destinatari, al per-
sonale trasferito è comunque garantito il
mantenimento della posizione retributiva
già maturata. Il personale medesimo può op-
tare per il mantenimento del trattamento pre-
videnziale previgente.

6. Le regioni, con proprie leggi, sulla base
di accordi stipulati in sede di Consigli delle
autonomie locali o in altra sede di concerta-
zione prevista dai propri ordinamenti, entro
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dodici mesi dalla data di entrata in vigore dei
decreti legislativi di cui al comma 1:

a) adeguano la loro legislazione alla di-
sciplina statale di individuazione delle fun-
zioni fondamentali, nelle materie di propria
competenza legislativa ai sensi dell’articolo
117, commi terzo e quarto, della Costitu-
zione, regolandone le modalità di esercizio;

b) attribuiscono agli enti locali, nelle
materie di propria competenza legislativa ai
sensi dell’articolo 117, commi terzo e quarto,
della Costituzione, le funzioni ad esse confe-
rite dallo Stato ai sensi del presente articolo,
che non richiedano di essere esercitate unita-
riamente a livello regionale in attuazione del-
l’articolo 118 della Costituzione;

c) conferiscono agli enti locali le fun-
zioni amministrative esercitate dalla regione,
che non richiedano l’unitario esercizio a li-
vello regionale.

7. In caso di inadempimento da parte delle
regioni, il Governo provvede in via sostitu-
tiva, con atti normativi che perdono comun-
que efficacia a decorrere dalla data di entrata
in vigore delle leggi regionali.

Art. 9.

(Modalità di esercizio delle funzioni
statali sul territorio)

1. Fino al completamento del trasferi-
mento di funzioni statali alle regioni e agli
enti locali ai sensi dell’articolo 8, le funzioni
amministrative esercitate dalle amministra-
zioni periferiche dello Stato, che devono es-
sere conferite a regioni ed enti locali, sono
concentrate provvisoriamente presso gli uf-
fici territoriali del Governo.

2. L’attività svolta dagli uffici territoriali
del Governo in attuazione del comma 1 è
specificamente finalizzata a sostenere ed
agevolare il trasferimento delle funzioni di
cui al medesimo comma e delle relative ri-
sorse, anche mediante il ricorso alle necessa-



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 332– 23 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

rie intese con il sistema delle regioni e degli
enti locali.

3. Al completamento del processo di tra-
sferimento di funzioni di cui ai commi 1 e
2, le residue funzioni statali sul territorio
sono esercitate presso gli uffici territoriali
del Governo.

4. Con regolamento emanato ai sensi del-
l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, si provvede alla specificazione
dei compiti e delle responsabilità degli uffici
territoriali del Governo, in attuazione di
quanto disposto dal presente articolo, e al-
l’individuazione delle funzioni da esercitare
su scala regionale o sovraregionale, nonché
delle modalità atte a garantire la dipendenza
funzionale dell’ufficio territoriale del Go-
verno, o di sue articolazione, dai singoli Mi-
nisteri di settore per gli aspetti relativi alle
materie di rispettiva competenza.

5. La disciplina delle amministrazioni pe-
riferiche dello Stato, adottata ai sensi del
comma 4, assicura maggiori livelli di funzio-
nalità attraverso l’esercizio unitario delle
funzioni logistiche e strumentali, l’istituzione
di servizi comuni e l’uso in via prioritaria
dei beni immobili di proprietà pubblica.

6. Le disposizioni dei commi precedenti
non si applicano alle amministrazioni perife-
riche dei Ministeri degli affari esteri, della
giustizia e della difesa e alle articolazioni
territoriali delle Agenzie statali.

Art. 10.

(Delega al Governo per la revisione delle
circoscrizioni delle province)

1. Ai fini della razionalizzazione ed armo-
nizzazione degli assetti territoriali conse-
guenti alla definizione e all’attribuzione delle
funzioni fondamentali e amministrative degli
enti locali, alla istituzione delle città metro-
politane e alla definizione dell’ordinamento
di Roma capitale della Repubblica, il Go-
verno è delegato ad adottare, entro due



anni dalla data di entrata in vigore dell’ul-
timo dei decreti legislativi di individuazione
delle funzioni di cui all’articolo 7, su propo-
sta del Ministro dell’interno, di concerto con
i Ministri dell’economia e delle finanze e per
gli affari regionali, uno o più decreti legisla-
tivi per la riduzione del numero delle circo-
scrizioni provinciali.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo si attiene ai seguenti
princı̀pi e criteri direttivi:

a) previsione che il territorio di cia-
scuna provincia abbia una estensione e com-
prenda una popolazione tale da consentire
l’adeguato esercizio delle funzioni previste
per il livello di governo di area vasta;

b) previsione, in conformità all’articolo
133 della Costituzione, dell’adesione della
maggioranza dei comuni dell’area interes-
sata, che rappresentino comunque la maggio-
ranza della popolazione complessiva dell’a-
rea stessa;

c) previsione delle opportune forme di
consultazione della provincia o delle pro-
vince interessate e della regione.

3. Sugli schemi dei decreti legislativi di
cui al comma 1 è acquisito il parere della
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281. I medesimi schemi sono successiva-
mente trasmessi al Parlamento perché su di
essi sia espresso il parere delle competenti
Commissioni parlamentari, da rendere entro
sessanta giorni dalla trasmissione, anche in
ordine alla sussistenza delle condizioni e
dei requisiti per la proposta di revisione delle
circoscrizioni provinciali. Decorso il predetto
termine, i decreti legislativi possono comun-
que essere emanati.

E 2,00
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